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DOSSIER “BUONE PRATICHE”

Repubblica Democratica del Congo

di don Ferdinando Colombo, VIS - Vice Presidente e Valeria Rossato, VIS - Settore Volontari

Centre 
des Jeunes 
Don Bosco Ngangi

La Città dei Giovani
Il Centre des Jeunes Don Bosco Ngan-
gi è nato nel 1989 come terreno spor-
tivo e scuola di alfabetizzazione del
quartiere Ngangi di Goma, come par-
te della comunità salesiana ITIG (Isti-
tuto Tecnico Industriale di Goma). 
Nel 1997 è divenuto un Centro for-
mativo e di accoglienza per cercare di
far fronte al crescente numero di bam-
bini e giovani che si trovano sulla
strada, non accompagnati, malnutri-
ti, ragazzi soldato, sfollati e tutti i mi-

nori in condizione di povertà, emar-
ginazione e sfruttamento. 
Principio ispiratore dell’azione del
Centro è l’attenzione al ragazzo nella
sua interezza, per il suo sviluppo inte-
grale, attraverso un approccio globale
che prevede il recupero e l’accoglien-
za, l’istruzione e il reinserimento so-
cio-familiare.

Il ragazzo al centro
I servizi offerti dal Centro sono mol-
teplici, tutti caratterizzati dall’atten-

zione ai bisogni dei più bisognosi, alla
valorizzazione e promozione della di-
gnità e dei diritti umani, all’indivi-
duazione e attuazione di un percorso
educativo globale.
Particolarmente interessanti le attivi-
tà con i ragazzi di strada. Un gruppo di
educatori e di assistenti sociali visita
regolarmente i ragazzi di strada per co-
noscerli, stabilire un contatto, per
proporre loro un’alternativa di vita e
per fargli conoscere il Centro. 
Quest’ultimo è pronto ad accogliere i
giovani che vogliono lasciarsi alle
spalle la vita di strada. La maison Ga-
hinja, sita vicino al mercato di Virun-
ga, rappresenta un punto di riferi-
mento per questi ragazzi e permette di
accoglierli, di garantire assistenza ed
intervento rapido.
Il passaggio successivo è quindi l’ac-
coglienza. Un’equipe sociale accoglie
i ragazzi che arrivano durante il gior-
no (venuti per conto loro, incoraggia-
ti da amici, raccolti sulla strada o ac-
compagnati da Organismi come la
CICR, l’UNHCR, l’UNICEF). 
Dopo un breve colloquio l’assistente
sociale registra il ragazzo e valuta i
suoi bisogni.

Dai bisogni primari…
A questo punto il Centro si inca-
rica di rispondere ai bisogni dei gio-
vani accolti. Ogni ragazzo, al suo ar-
rivo, riceve da mangiare. 
Ha la possibilità di lavarsi e di
ricevere abiti dignitosi.
Se si è valutato ido-
neo farlo restare
(come interno o
semi-interno),

riceve degli abiti per cambiarsi e del
sapone. Se necessario, il ragazzo è cu-
rato sul posto oppure condotto in
ospedale a spese del Centro. 
Per tutti sono previsti tre pasti regola-
ri al giorno.
I ragazzi non sono in grado di inserir-
si immediatamente nelle attività sco-
lastiche. Pertanto vengono organizza-
te delle attività per occupare il tempo
e vengono seguiti da un educatore
con l’aiuto di altri giovani: attività di
piccola manutenzione del Centro,
aiuto in cucina, sorveglianza al can-
cello d’entrata, accompagnamento di
un ragazzo più giovane, piccoli lavori
col legno, cura degli animali, giochi
educativi. Per coloro che sono privi di
qualsiasi parente o alloggio in loco, in
transito o in attesa di essere rimpa-
triati o riunificati, ragazzi malati o, an-
cora, in pericolo (perseguitati), sono
disponibili circa 350 alloggi.

…alla formazione per la vita
Soddisfatti i bisogni primari si passa
agli aspetti educativi e formativi. 
Nella quotidianità, i giovani sono se-

guiti da un’equipe educativa
che punta molto su un

approccio relazional-af-
fettivo con i ragazzi, in
modo che essi possano
crescere in un clima 

familiare.

Destinatari sono minori che hanno
vissuto eventi traumatizzanti (man-
canza d’affetto, mancanza di punti di
riferimento, rigetto da parte della fa-
miglia, abusi perpetrati da membri
della famiglia, morte dei genitori a
causa della guerra o in seguito a ma-
lattie) a cui gli educatori cercano di
restituire fiducia in sé stessi, respon-
sabilizzandoli e credendo in loro e nel-
le loro capacità. In questo modo essi
ritrovano la voglia e il gusto di vivere,
potendo contare sugli operatori stessi
come validi punti di riferimento. Ri-
scoprono altresì la loro dignità uma-
na e possono cominciare a costruire
un vita autonoma (indipendente).
Inoltre ai ragazzi è data la possibilità di
studiare (ciclo primario o secondario)
e di ricevere una formazione profes-
sionale in funzione della loro età e
delle loro capacità. L’alfabetizzazione e
l’apprendimento di un mestiere sono i
primi strumenti per consentire ai
bambini e ai ragazzi di divenire auto-
nomi. Per rispondere a questa neces-
sità sono stati messi in piedi corsi di
alfabetizzazione al Centro e in città,
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L’attenzione al giovane è totale: 
dall’accoglienza ai pasti, dalle cure

mediche alla formazione fino 
al reinserimento socio-familiare. 

La Città dei Giovani di Goma in Congo
è un’esperienza unica ma ripetibile
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classi di recupero a livello primario,
cinque laboratori di formazione pro-
fessionale (muratura, falegnameria,
taglio e cucito, saldatura e agricoltura)
ed una scuola materna.

Il reinserimento familiare e sociale
Ma l’impegno del Centro non finisce
qui. Un’equipe sociale è incaricata del-
l’identificazione, delle ricerche familia-
ri e dell’elaborazione di progetti di rein-

serimento dei giovani presi in carico dal
Centro, oltre che di persone esterne so-
stenute dal «DON BOSCO». L’equipe
è altresì responsabile della realizzazione
dei progetti stessi e del loro monitorag-
gio. Per assicurarsi la sostenibilità del
reinserimento è necessario pensare ad
un progetto di vita, quest’ultimo viene
preparato nell’interesse di tutta la fami-
glia. Si può trattare della costruzione di
una nuova casa, dell’aggiunta di una
struttura alla casa esistente, della con-
cessione di un micro-credito per lanciare
un’attività generatrice di reddito, di un
aiuto temporaneo per la scolarizzazione
dei ragazzi.
Secondo i casi il ricongiungimento fa-
miliare del bambino/giovane è accom-
pagnato da un kit di reinserimento
(biancheria da letto, cibo, abbiglia-
mento, scarpe). Dopo il ricongiungi-
mento, il monitoraggio è garantito dal-
l’equipe sociale-educativa poiché l’obiet-
tivo principale del progetto è che la fa-
miglia d’accoglienza divenga economi-
camente e socialmente autonoma.

Lotta alla malnutrizione
Ultimo ma non di minore importanza è
il programma di lotta alla malnutrizione.
Anche in questo caso un equipe multi-
disciplinare (assistente sociale, nutrizio-
nista, agronomo, infermiere) è incarica-
ta di seguire i ragazzi malnutriti che si
presentano al Centro. L’equipe si occu-
pa di valutare le condizioni di salute e di
prendere in carico il ragazzo per il suo re-
cupero nutrizionale. Stabilisce un pro-
gramma alimentare e medico e forma i
genitori affinché si eviti che il giovane
ricada di nuovo nella malnutrizione.
Un programma di assistenza sul campo
è in corso di studio per prevenire la mal-
nutrizione e aiutare la famiglia ad esse-
re autonoma dal punto di vista alimen-
tare, e a migliorare le proprie condizio-
ni di vita. �
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PROGETTI

di Gianluca Antonelli - VIS, Direttore Generale e Responsabile dei Programmi Post-Tsunami

Scenari di guerra 
tra EMERGENZA 

e SVILUPPO
Mentre scrivo queste note arriva l’ennesima mail di Gavin, nostro volontario presso il Centro Don Bosco Ngangi

a Goma. La situazione a Goma, regione del Nord Kivu nella Repubblica Democratica del Congo, è estremamente
precaria. Da tre settimane la crisi si è acuita costringendo 5 dei nostri volontari ad evacuare a Kigali; 

nel Centro, insieme ai Salesiani P. Mario Perez e P. Jean Pierre, sono rimasti 4 nostri operatori: 
Gavin, Monica, Sara e Chloè. Con loro 350 bambini tra i 2 e i 10 anni, prevalentemente orfani, abbandonati,

malati; bambini cioè che non hanno famiglia o altra dimora ove trovare accoglienza e rifugio

Centro Don Bosco si stanno riversando sfollati prove-
nienti dalle aree e dai villaggi a nord di Goma, vittime
della violenza e degli scontri tra i ribelli del generale

Nkunda, l’esercito regolare congolese, le milizie Mai Mai e gli al-
tri gruppuscoli di guerriglia, costituiti prevalentemente da ragazzi
e bambini soldato, che imperversano nella regione. Già oltre un
migliaio di disperati ha trovato riparo presso il Centro, trovando
assistenza e cure. Anche un focolaio di colera si è sviluppato. No-
nostante tutto ciò P. Mario tiene aperta la scuola, continua le at-
tività formative, segue i bambini e i ragazzi tra i laboratori tecni-
ci e i campi da gioco. Per mesi, nonostante la progressiva recru-
descenza della crisi, i mass-media hanno ignorato quanto succe-
deva, hanno taciuto sulla violenza e sull’aggravarsi dell’emergen-
za. Solo quando la crisi si è tramutata in inauditi massacri e bar-

barie, che correvano il rischio di investire anche gli operatori
umanitari espatriati, la notizia della “Fuga dei gorilla di montagna
provocata dalla guerra nel Nord Kivu” ha finalmente lasciato il
posto alle “Cronache di guerra da Goma”. Questo purtroppo lo
stato dell’informazione nel nostro Paese.
Il VIS opera con propri volontari in diversi contesti considerati a
rischio. D’altra parte povertà e sottosviluppo sono caratteri tipici
dei paesi a deficit democratico e con problemi di conflitti.
Papa Paolo VI, nella Populor Progressio, legò indissolubilmente la
promozione dello sviluppo integrale (“di ogni uomo e di tutto l’uo-
mo”) alla pace, intesa non solo come “assenza di guerra” ma come
“giustizia più perfetta tra gli uomini”. 
A tal fine occorre promuovere un “umanesimo plenario”, concetto
ripreso recentemente dal Rettor Maggiore dei Salesiani, �

Al

Sfollati nel
campo Kibati, 

a nord di Goma,
sulla strada 
di Rutshuru  


